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^Hf il timfi, tU fi fui 

tjfer fu per ho con meriti , i fetetr 
d* ambizjincongiuHiVd 5 ih**- 



i . »* Uh» 

I 



fAe nacque i>ari a r*,ttel neftre T*ém 
- tr$ , om fari/ce diTr»t0 *l ******* 

i tmfre augufi de' Sereniffmi Eftenft . fi >**rCj 
*«i7e itene per dilettare ; 4/ frr tmfltr** 

^ 
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gii che i pregiudizi di n«n adequar i miriti fine dìjc ti- 
fiti con encomio, ed aTrarizje et» lede. Vmiliam» dun- 
que à V, <A. S. quefi» Dram a, irò fior and» quella Mae- 
fià, che /' adorna ad accoglierlo, accio camini del fari 
la TteneraKjene di quelli, che la prej esitane, alla munì" 




tejone, che perpetuamente si rende 
pi V, A, Serenijfima 



r\eggi» 3, Maggi» ityi 



Vmìlìf Mieti fi. ì ìfYmntiff. 
Scrii , e Sudditi Fedeismi 
Gli Anziani. 
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TabiUle ftse>J^zzc Almarifarre , ftmòfo Rètij 
G fanm, èon Seriffa PrincipcffTa di Fez , è Tft j 
eno, cnaffitaria di que* Regni , per la fatalità *l| 
v foirtitotan folo fratello lunatico , non mai artlhj 
;liahv* Nel tempo , che fi trattavano , e poi^ 
clufe***jqtiefte Nozze , s f invaghì Almanlorre.J 
ihàDSfiia fua Vaflalla, con tanta vchemenza d% 
tto, che, arrivata Seriffa in Alimena , Città , 
to di Mare nel Regno di Granata, tè perfuade^ 
ndarc file Fratello, à ipofar egli Seriffa, con giu- 
i premeva di rinunziargli, con la Moglie , i diw 
gai di J*«, e Tremifcno, Bèti+Rfl*. UcaÌ.i.Er*iéi 

Vcrifimilc 

; 

^ On qu«fto fondamento, fingo : Che Alindar^ 
a accettaflc la ófierta , e fottonome di Alma» 
re, di concerto, fi pentade in Alimena à fpofarl 
Rcgina,la quale credutolo veramente Almanfon 
(e ne iauagKifle., come quegli di quella. 
Zhc AlraarrfcirrcjConJa Corte tutta, fi portafleii 
[mena con nome d* Aiindare, per vedere colà le 
:nnità; preparate. Mi che veduta Seriffa , gli pi* 
e j onde feopertofi pei vero Rè , tentafle levarli 
rateilo, à cui V «vera ceduta j indi eoa infidic co 
:*fle*-òA£ro lofttilfo* 

*he la Da aia ( p/ima dell 0 arrivo di Seriffa , ama 
lai Rè ) forile orilla figlia d* Elbctidauro , un 
primi Principi cM Granata 5 ma che quefta biz 
ra, fanuftica, e sprezzante, non curaflc gli Amo 
ci Itf. 

%icU+ che fa*??** P** 5ucfti,cd altri Vcrifimii 

fi 

■ 

* 
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fi vedrà nella Tefi del Draim , à cui fei fuPpH C4t «; 
ò Lettore , far rifeuotcre F onore del tuo benig n jf. 
fimo patrocinio , e generofa aflìftcnza s Delle Re- 
gole , non parlo , che non le affetto . Se te ne dilet- 
ti, puoi iofegnarmeie : Se non te ne curi , non dev^ 
infaftidirti, con rcfcrivcie qui que* Accet- 
ti , che fai leggere tù ftefio ncll'- » 
»* * * idioma del Maeftro j ò * - 

nelle Vcrfio- 
nfdel 

» . Faccio, c dèi Riccoboni. 
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protesta: 




• 

SE no fi potette fcrivere da Poe ta,eferedere fa Cri* 
fliano 3 larcbbe una bella giu(Hzia,com*è un gia- 
de aggravio,quello delie Protefte.*mà perche hò 
pofto Poeticamente , come poflo , c fempre hf> ere-* 
duto cattolicamente, come deva, nel rendk r ragione 
alla Fede, faccio un* ingiuria al mio Animio , irre- 
movibile nella ftefla. Poche paroie, introdotte da!- 
r ufo in Parnafo , non fi accattano, né meno coir 
Eco, al Calvario. In quefto Monte da dover* fi ado.. 
ra. In quello, per ifcherzo fi dice, ma non fi sa ado- 
rare . Le Mule dicono , Dio , Deità , Nume , ado- 
rare, e fimìli, per impreftar un poco'd* afLtto à gli 
Attori, che parlano, ma quefte Deità, e quefte Ada- 
razioni hanno tutto il loro capitale nelle parole ; c 
le parole, tutta la loro fuffiftensa nella Voce, che_ 
sfuma • Lo inchioftro de^/verfi tinge la carta : noa 
mai la Fede. li mio, imprime difetti per poca^ 
cognizionc di Poetica/ non può, ne sa farmeli ima- 
ginare perla molta Generazione , e buona notizia , 
che hò della Sanu Ghie Ta. Qui mi glorio del pari 
adottrinato , c pjrofeflòre 5 e fequcfta dichiarazione 
potcfl'e efler peceatod* Ambizìonej mi vanterei di 
peccare con niolta fuperbi* di mento. 

Se gyfi inciampi dell* Operati noiaflero 5 ti dilet- 
tera córtamente la dotta, e bizzarra fantafia del Sig. 
Carlo Francefco Polaroli,Vicc-Maeftro della Reale 
Bttìlica della Sereniffìnu Republica di Venezia , e 
^faeftro del Pio luogo dcgl Incurabili: Accoppiata 
quella ioa re melodia , al vago , e decoiofo impiego 

dei 

V. 

- - - . 9 
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Z el S&Jp^P-f* 0 Mxtrì Teneaiano , che negli A- 
bit i ha itudiata ogni pompa , mi faccio lecito il ere. 
dcje, che 1* occhio , e V orecchio lìano per fodwiar- 
fi. De* Ss. Virtuofi , che cantano , non p«flo appe- 
lla ombreggiare il loro merito , Amami , proccg* 

girai, e vivi ltìngaracn- '." 
<. •• te felice. 
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Attori nelDratiKL 1 - j 

Mtnanforre Re di Gra- I i Sig. Ciò: Fràncefca 
iuta Fratello di I Groflì del SercnilÈnio 

I diModana. 
ì Sig.FrancefcodcGrait 
dis del Sereniamo di 
Modani. 



Alin larej amante ria- 
mato da 



Seriffa Principerà di 

Fez, c Tremifcno; allì- 

ftita da 

E 1 benda u ro Pri nei se 
di Granata, c Padre di 

Teorilla j Amante ria- 
mata da 

Alvindo Grade di Spa- 
gna, e Principe dLCa- 
Ihglia: Padrone di 
Geibo Servo. 



Ergillo Paggio di 
Teorilla. 



I Sig. Barbara Riccioni 
dei Sereni/limo di Ma- 
tova. 

4 Sig. Gio.-Batt.France- 
(chini del Sereni/lìmo 
di Modana. 

{ Sig. Maria Domenica 
Pini del Serenili. Gran 
Princ. di Tofcana. 

6 Sig.. Domenico Cecchi 
del Sereniamo di Ma- 

* tova, 

7 Sig. Giofeppe Marfi- 
gli del Ser. di Matova. 

8 Sig. Anna Abbati Mo- 
danefe. 

'^w ^ .~jé * 



ncneo 

eeondità 

!Pò 



Nel Prologo, ^ 

Sig. Gio: Batt. Sacchi 
Modanefe. 
Sig. AnnaJFerrctti. 
Sig. D. BartoiomcQ Lo* 
desani* 



e Scene , Machine » ed altre Operazioni tutte del 
>rama fo io mgegnofe applicazioni del Sig. Fcrdi- 
mio, c Francefco Galli, detti Bibicnij Virtuofi del 
•^cmlSnio di Parma, h I- Muta* j 



J 2. • 
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Mutazioni.' 

• 

JJuvoIofa , {opra & citi è Imsnco, che arifcc, t fi 
muta nella Reggia della Feconditi. 

ATTO PRIMO. " ; ' 

Spiaggia di Mare col Porto j e Bofchetto dz ìini^ 
parte. 

Appartamenti Reali. _ . c 

Piazza preparata per la lolennitì delle Nozze. 0 * 

ATTO SECONDO. 

Giardino Jeliztofo cpn Fiori* e Statue. 
Straia fpaziofa, con Elefante , che fi fcioglie.' 
Gabinetto negli Appartamenti di Alvindo in Corte 

ATTO TERZO. 

Cortile interno del/a Corte con Prigioni. 
Bofclietto deliziofo. 
Salon Reale con Stàtue. 

« • 

1 Corteggi. 

< • 

Di Alabardièri col Rè. - 
Di Mori con Seriffci, & Alindaie 
Di Cacciatori con Tcorilla. 
Di Dame con Se riffa. - 
Di Spagnoli. 
i V~avaUncru 

Di Paggi. • 

Combattattento fra Mori, e Spagnoli. 

A 6 PRO- 
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■ '"- imeneo. Feconditi. T© Fiume. 



T^uTtoIoft , fopradi cuirfa/aJmcnco , che aura a pie, 
la Sterilità*. Ullo'f appio d' un fulmine , tre àpi* 
terà quefia, e quegli pian piano fcenderk 
^ a terra con la ^ulfolofa. 



Imeni 



N 



Fulminato geme ras 
Qucfto lume 
Altro Nume 

Sofpimo fcuotera. Nel *cj 



lancia la Face per aria: fparifee la T^tTifolofdy e fi 
de la Reggia detta Fondita, incus è la Jlejfa 

Dcitày che dorme. 



a, per cui germoglia 
Ogni Pianta, ogni Ceppo, e dormi ancora? 
Sonnacchiofa dimora 
Non più ti fpofi à le oaiofe pi urne j 
Ma d* Imeneo riforgi 
A gloriofi inviti: 

Sonno, e Fecondità ftan male unitij 
fecon, QualFacc 

La pace . 

A gli occhi involo * 
Et a forza di fplendori, 1 
Ne* più dolci miei foporf 
A bcl\* opre mi chiamò i 

- 1. w v • m 

Qua] 8cc; 
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e». Io d 9 Eliconi ÀWtàtor kllce, - 
Figlio d' Vrania fono, 
Che ti fuegiio, e t* invito 
De 1* Azzia Stirpe à fecondar la Reggia i 
Incuria Gloria, c la Virtù patteggia. 
Orche l'Elba unii RINALDO 
Il iuo Sol, che i Gigli indora; 
Da Leoni efeano Porti, 
E dal Aquile conforti 
Incliti Eroi a fcatenar 1* Aurora: 

Or &c. 

tan. Già prepararo i Fati, 
ficl fendi cento Stelle 
Anime grandi , e belle, ■ 
Per ravvivare i trapaflati Eftenfij 
E già Trionfi immenli 
Lor maturano i Cieli, 
{ -\ Onde i Popoli lor tofto vedranno,' 

Che Francefchi, Almerichi, e Aifonfi auranno^ 
Da Figli Eftcnft 
Trionfi immen/ì 
Il Mondo aura; 
Più d* un Ruggiero 
- De l Tracio Impero 
Trionferà. 

Da&c. 

• Alzato il crin da Tarenofo fondo, i 
Gravido più di glorie, ; 
Ch« di Verni ftemprati, à voi ne vegno, | 
Sereniffimi Eroij I 
Io, che rimiro in Voi 

Di due Piante Reali j 
Fiorir le geftc, e pullular gli onori, ! 
Lafciati i patrij Umori, ! 
©uà, con orme divote, hò tratto il piede, 

V: T~ " " A 7 
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v Per in co* mi miei fegtó <U fccfe; . 

Eccelfa Eroina, ; 
Fecondi Lucina 
, , ' '' &a tua Maeftaj 
Dal fcno «li Gigli 
. Germoglino figli 

% . D' Eroica pietà, 

. . *' " EcccUa&c; 
Tufi» ttu Si si la Eroina 
"» feconda 1m»4. 



e 



' t ' .ti 



Fine del Prologo» 



■ • — • * , 
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A T T O 



PRI MO 



scena ni ma; -' 

iaggia di Marc da una parte, col Porto, e Na 
lontano : Dall'altra parte, Bofchctto ameno • 



1 



I[e r Ellend4Mr$ 9 

Eltm. IN Signor- 
ia sonRc: 

Hlltn. Sì i mi ccdcftc 

Nome, c Spofa a! G^rniano 
mj Veglio Scriffa V- « VN>pponctc in vano • 

r - il - 

scena iii f r : 

Ul<»Jdre f Strifò,f*dftti;twr^ 

*r. D Nere <%Iia,Amore > «PP" 0 *? 

Da que|f occhi à fciKtiJlar j 

JVr. : ' • «■ J)a «'uegTA rchi a facttar j 

Ulin. 2,$*. in 'Ciel brilla, e rifplcnde ; 

Str. £ {e un Cor ferire imprende , 

%4 due. ti W perche vi sà imitar .* 

- ' - -tffcìl* , *c. " ' , 

s 
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\$ r ATTO primo: 

Jt). Alindare t' arrcfta : A me s* afpett* 

E Regno, e Spola . * • * 
Ser. Come? ; V 

'JlUiù , Cederli , il fai - - - - *" 
sfiè. " Non più : Bella in me trovi 

Il vero Rè , cui rivedente il Beti 
Bacia le piante . % 

; voi Rè ? * i ~ 

HV. Quegli fon' io j 

Seguitemi cor mi© /\ 1 ' 



4lin. Quell'Anima o Germano $ 

Da un' Aftro coronat<>.iif erta «xcli'e Ila £ ; ' . ? 
A rifentirfi è affretta* * V : I " 
Seriffa mi ccdefti , e rólontario 
Ridetti, c^/uo R^np., . 
E Nome, e Scettro .* Io t' ubbidì/ ; pentito^ 
Non sò perche, me la ritogli> aman4p > v; 
Pur fe in efla preteri^Uin^ugaa ìlBunfoU : 
Tlhtn. Nò mio Signor - - 

A me? %ibhr.> i": Xì\..V. 

Sì j con la Spadai j 
Si compran IcVittowe^^ , „ / vi 
giri Finger ctnlrìene : Il ferra 

Con io fdegno s* ^quety j V. 

Son Regina j fon moglie al Rè del Reti ì 



» »» » 



Vendétta farò r 
& r ?EP*# A'Arcoàf gU StraR 

Più fatali, , | 
Al rio furore £ 
per punir chi q* ingannò i 
Vendetta 



r - . - *- ' ; 7- 

«a. v- 
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atto primo: il 
scena ii i: 

^ A L tuo - canut0 I ^ np a PP°S#° > * Amico} 

_,, ^eguir, il l'rcncc, ed acquetarlo: 
Ajcrivo* "■■ 1 

A«fòmmo onor i' incarco : 
|tf /An$am> bttlumi, ... , r 

Ond* aliumon Iplcndor le Stelle, ci Numi^ 
Occhi b.lli, occhi leggiadri, 

?-*«^Dèim:oCo'r, 

In quei giri arrota i dardi ; 
E ii Icigliì in tanti /guardi 
A miil* Alme il Dio d'Amor J 
• Occhi, &c. 
*«> Di quelli lumi, 9 Sire, 

Contenta ioVm'ippago , 
J»erch hanno in le la voftra bella imaroj 
n yogKd caro , si si voglio, ' 
• <€héfaceiam cambio del cor ; 
Io vi uro nel voftro petto 
T lieta affetto $ 

Voi nei mio , • • ; 

Con quel delio , ' A 

Che nluegliaiin fido Amori 



i ■ 



m * • * 

:5 




AJTO PWMOi' 

Cacciatori con Cani à Uffi ; 

Difpcttodi Cupido 
Gode il Cor la libertà : 
H Tanto cieco , Guanto infido * 

Non mai nò milfcriràt A difpett0,&e,} 
le. fiere, e mille 
eggcrla .fuga 
ciò i dardi : iprczzo 

idei he gli affetti: Amor non nù| 
a la Corda à l 1 Arco* 
>dai mi f aprà • 

A dil petto di Cupido 

Code il Cor ìa liberta . 

w ' \^ ' • • l • * * 

^ f Cello dal Fofckctto ccrn&étttendotf 
fnadicrf : Twdl* • Cwitfwi . 

* V ' vi}''/* 

PEr fili 'clic- ho ferro , e Iena, f 
Puniroum, ò ^lal^ati^, to / 

^f*L . «•» .«r» 

Soccorreteli ò ÀttiJcì<? :^o-f 

Rilevafte, ò infelici, 
Ferite j onde vi fi a 
Neccflìtà di fifich' opra f 
In Vgi - 
Ci diede il Ciel 1* antimi! rale ài danni « 
Ch* falle**,* i 



ATTO PRIMO. 19 
Ti*. Che hrh \ Qu*l aura in emù 
Vi die allineato ? 
Quella, 

Che f pira femprc inai 
Zcffiro lufinghier pe' Campi ameni 
De la Cartiglia : O* Dio ! 
Gel. Sondi Cartiglia Cauaiieroanc'io. 
Te$r, Dove han prefifla al piede 

La meta i paffi ? 
'%Alu. Ove Almanforre hi il Soglio . 
Gel. Signor ufeiam da quelito vago imbroglio • 
Teor. Loconofcetc? 
Un. Il grido 

. Non defrauda gli Eroi . i 
Teor. Chi fi fpedi i • - 
*Alu. Neccflìta d'aita. 
Tetr. Il voftro nome ì 
•4 Ih, Aluindo. 
Gel. Io G cibo. 
Tew. In Corte * 

Chi di voftre fortune c faldo appoggio ? 
\4ln. Signora, à gli infelici 

Patrocinio non giova : Empia fortuna 
Ef ulc qua mi traile > 
per isf agirlo (degno, . i 

Del mio Ré minacciofo. 
Gel. Ippartofchietto, 

Son bandito per bello à mio difpetto 3 
Teer. In che mai V offeàdefte ì 
%41h. Egli è gclofo : 
Gel. ' Cohqttci, chenfiigoe . 
7eor. %Abtme \ Voi dunque amate f 
%4lu. ti mo sì voi noi credcrejic y^thtrefl» 
Mi fé ardite l 9 ardor J 



ATTO PRIMO. 

la guancia di gigli* e quel crin d'oro. 

$$, che Europa hk ritrovato il Toro. 
dia guancia yc quel Crine 
in Caftiglia lafciafte , eh ? 
.oà quei lampo 

juel però , che v' obligò à Io (campo y ' 
n * così ? t . - 
'glio dir 

>: tacete • 1 • - 

ite : mi conofcctc ? 

Numi à l'Alma 

oh mai furono ignoti . 

Caro fofte 
lai più in Alimena ? 
I primo giorno è queft^ 
)e la mia libertà V ultimo • • 1 i - 
indiamo • 

\lvindo, attento udite . ^ r 
: illidori fon* io, quella^à cui diede • 

Dama di Regio fangue ' 

In odorato incarco 

Di mille fiori un: vegettabii Maggio ì. 
Più che al Sol 3 calceranno 
Di que* lumi brillanti ai nobil raggio 2 
Alvindo i voltri Cali 
Mi fuegliaro à pietade : Ite à la Corte* 
Dove prometto io fteffo 
Appoggiarvi à grand 1 ombra I - , 
O quefta è bella ; 
Staremo al frefeo affò fenza V ombrella, — 
Come , e r dove pofs'io 
Ritrovarvi,? - : 

Del Core 

Seguite r orme ; E f uqa gran guida Amorfe} 



ATTO PRIMO: a| 

i, che m* intendcfte 
Senza parlar di più, 
Amate chi v* ama, 
Che cerca la Dama 
Fede! fervitu. 

Vorrei & c ; , 
SCENA VI. 

♦ 

Getto, Jtt>ìni$i che attento guarda per dolti 

Ita Teorilla. 



Gel. Y r Orrei, che la finifte » 

V Senza guardarla più. y 
Isdlr* Gelbo, fon morto. ' 



Senza guardarla più. 



G*/. E favellate ancora? \ V - * 

iAfo. Ofservafti aucl crine ? 
Gel; O non fon cicco. ( 
Mlr. Quella bocca, in cui ride, e parla il VezzoJ 
La Maeftà del vifo, 
Il brio di quelle goce, 
Il tenero candor de* molli avori f 
Gel. Affé r ho detto: o maledetti Amori } 
oiiy. E* di fafso chi non fente 

pi Cupido il vivo ardor: 
Torce un crin, c lacci tenta, 
Gira un* occhio, e dardi avventa} 
Apre un feno, e chiude un cor. 

E* di &c* 




* >. 



SCENA 
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ATTO PRIMO. 

* 

scena vii; 

Appartamenti Reali in Cortei 

blindare, EllenddHr*. 
~Y E* mancator di fede 
\ Deturpali gfa^Ojifìfama il 

nomcjoffefldc 

Gli alcn, ieilèlsA, la ragione , il Cielo. 

Mentirò * 

II pentimento m 

Contrafegno è d' crror:Non bafta al Graadc 
Il voler, ie il voler non è dovere ; 
Chi regna olscrvi, p non proietta. 
E Re. 



- » 

^on é jfcè chi tradi/cej 

Tiranno c chi s' uftirpa 

Le Mogli altrui, e può il Vafsallo ftc/ta 

Oftifo ne T onqre, » t : 

Con le piaghe fanar il dilbnorew 

Principe, la vendetta 

Non maturata, è un precipizio; Allora 

De la prudenza e figlia, . 

Che coi tempo, e col femif* ella configli^ 

Mi cefse io fapete, 

Per voftra figlia, la Regina; ed oggi 

Senza onor, lenza fede, • 

Dà, ritoglie, s* iifurpa, e Re fi crede ? 

Perder V <>rc in querele 

É* un fidarli, che il Vento 

Pofsa giovar al m ile: Io fon con voi, 

Mà flmuiar conviene, 

E ritrovar pai tito 

Da pruliuii^K le nozze: il tempo è un grande 
Medico, c cordigliero. 
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l*U». Caufa, che ditferifcé ^ 
Le fuc giufte ragioni; b ch?3Ì cà«po 
Al Rivai d'oppugnarle, 
O di ftrozzarlein cuna. - - % 
Eli. Ah fecondando - - — 
.Ali», Nò nò: Al Qernun rifponicrò col Brando. 1 

SCENA V I I I. 

giunge* e fenteglt ultimi decenti di blindar,» > " 

Elbtndaur: 1 



m * 



ti) Ol BrdnJ* } fingerà. J Germano i 

Min. \*jk II fangue 

Tal mi creò per mia fuentura. 

Etalc 

Vi ricoaofco: Vditer 
Rendo ragione à la mia fede s al vo 
Amorofo voler, cedo Scriba, 
Tcorilla m* eleggo» 

Min A mi«^iflGi^' - > — , 

*) A voi, ^ . V ^ ; 

Col figlilo rcg al 7 di ¥ et afsegno 
Popoli, Spofa, e Regno. \ 
EU. Son felice. 

t) Contento ite, ò Germana, 

Ne la piazza regal, dove ogni cote* 
1 Ccin la Spofa attende, 

Per far Eco felli va à tante gioie* 

\Alint : Signor ^ ^ ^ 

I{k ^tcflè, òcaro, 

CHe da voi folo à ben amare imparo^ 
Mi» predami i vanni, Amsr, 

Onde alato il mio cor 

voli 
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ATTO PRIMO; *j 
SCENA X. 

« 

**, icff* Ergili» e»n un falbi 
J$ T> Erdonar à gli arditi 

» E* un farli temerari: Odio, che bolle 
Fra congiunti, fi ritolto mortale, 

Prevenendo col fangue, 
La ragione, e i riguardi: 
Morra il Germano, e diverrà il delitto^ 
Contro un petto sì fiero, 
ÌA a difefa, gran premio al fuo pen fiero. 
Erg* àJgnor, la !»rincipcfla 

t^uefl o foglio v* umilia Cli À* un* ktttrà 
JRe Tcorilla, che fàf 
£r£. Ride, brilla 

,. La pupilla // II* l 

Fcritricc d* ogni fen j 
Shcrza il Rifo 
Nel bel vifo, 

Onde 1' Alba hi il fao feren. 

Ride, &c, 

fi Il Cavalier dov'è? 

Erg, Qu- vi m* attende. 

*è C f' rtt 1 Dama di regio fangue 

D* cftero Cicl, che di fenrìr fofpiro* 

Mei raccomanda: 

Venga. 

SCENA XI. 

^/->/W«> R), Celi». 

uih, r» Ire, l'inclita F^ma, 
,3 Che da rcfpiri voftri 



Sj-mt 
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a $ , ATTO PRIMO. 

> " Spirito illùftreaflulnc, al regal picnic , 
A tributar nv porta t vita, e fede. 
F) Cavalier , la mia Corte 

E* tutta à,voari.cenm- la quella aurete 
Quinto v'occorre: Il inerto v . 
S M Di chimi fcritfeè tale,. 

Che vollra (è U Volontà reale. 
MlH. Gode r-Alm» f ia veder, che U conferva 
Tutto il decoro fuo ne 1 effer ferva. 
Cd. x Anch' io vorrei la ftanza. 

pietà così così, molta piattanza, 
J{è , Meco ftarete in Corte: A la Regina 

Servirete di braccio. 
«*/>.. .legato ho il cor da indifsolubil laccio. 
J{€ Vengo, à voi, guancie vezzofe, 

Che àie Rote . v < i 
• / ' Date graziale maeftaj • 

Gyauci e care, guancie intatte, 

Del cui latte 

S' alimentala Beltà v ■ 

.- ■. * k ',. , Vengo &c. 



S C E N.A X I I. 

— 

* 

M-ìinio, TeoriHa jUI'rinciptfo , Celio. 



» A Sorte infaufh* b Gclbo,, 

L O eh* è fazia, ó eh 9 è «anca 

Jp' eficrmi avverfa: Si ~ì*lu .Allindi, 

Teor. Ècco il mio Ben: Si fintai fi in fedendo Tee* 

Ffllidon cor mto> " villa le Tra incori- 

Tctr. Coti chi l*?clls? E quan r*o, t $ per attrae- 
E dove mai ?r,i conofccfti? Ardito, ciarla. 
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ATTO PRIMO. *f 

wfO. Deh lancia, ò cara, . 

Che à gli awmati avori 
De la fautrice deirra 
Dia tr&utoil mio labbro. 
Iter, Se deliri? Alrmcna 

D' £lcboro ^ ferace. 
Gel. Non vel diis* it* lìam pazzi* Andiam in piti 
*M>>. 7$t» erri». Ah à mio Nume 4<f Alr*,fi**$, 
Tu f«i<bcn lo conofeo, 
La Deità, che tra foc<?orfé al fiofeo. 
T*r. Cére Chi {z\f 
+4ly, Son queir Alvindoi cui 

Ripararti la vita.o Dio ! fai que£li> 
Che ferirti col guardo , 
Sì ehe fol da que' rai forinoci fi dardo. 
Twr. 0 me felke f Alvindo 

Erri: Non mai ti vidi. 
Non erro io giàj fon quegli 
Qut* belliilìmi fguardi, 
Quello è quel fen 4 che a la G«l*flk in Cì«i< 
forma candido oltraggio} 
Conofeo il vezzo, e raffiguro Ut aggio. 
Tur, Mifcrelioj vaneggi. 
Eh non farebbe 



Si florida la guancia, 
tiè ii vivi far ian de* fai 



£!i ardóri, 
Se non foffi, cor trio, tu Fillidori. 
T wr. Troppo credulo fei: Ma s* anch' itffofli 

Que Ila, che pentì, e che ricerchi? 
CiL Quello, 

Che vuol il Galani* uom dal butf, 3 , dal bel 
•vAly. A more, ò eara: 
Ti#* Dunque 

f ìliidori è i 1 tuo Beni lai •* /.lu« ardere 
Dilciiafc?vireftj? 
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ATTO PRIMO- 

rio un folo cor: Non ti celarj, che fcntoj 
Da moti f uoj nel fen gì' indizi veri 
De* miei giufti penfieri. 
Dimmi, non amcrefti 
Guancie à quella uniformi? 
Nò: Quella fola. 
Se più nobile fofle? 
O Dio ! Ne meno, 
S$n morta 1 Odimi, Àlvindo: 
Teorilla fon* io di regio Tronco*' 
Quella, à cui Fillidori 
Mia Giardiniera i Gafi tuoi fcoperfc: 
Per giovar à la ftefla 
Le mie preci più vive 
Interpoli col Rè: M* afcolta: Vanne 
Colà dove germoglia in liete fchierc 
lf anime vegcttanti 

Vn popolo odorato, . j 
Che vedrai Fillidori* 
Sarò pronto al Giardino» 
Sii mà fe prometter devi 
Efie^uir ciò, che impone 
Servirò T Idol mio» 
Ama fido, chi t' ama: Alvindo Addio. 
Amor è un umore. 

Lo intenda chi si: 

Quando finge, allor dipingi 

Quel voler, 

Che il piacer 

Celando va. 

Amor&c« 




L SCE* 

Digitized by Google 



ATTO PRIMO. Is 
SCENA XIII. 

Ulfoindo) Gtlb: 

M->7\ TDifti, Gelboi» 
Gel. V Vdii, vidi, pcnfai, 

Che in Golfo fiete, e c' c Je l'acqua 
Jtly. Se purè ver, che quella 

Fillidori non fia, dimmi, deh dimmi , 

Trafmigran gli occhi, i crini, 

O s* inneftan ie guancief O pur Natura 

Gelo fa di quel vìfo 

Raddoppiò le bellette, il brio? bramandp 

Dar non men, che i le Reggi e, 

Ad un tempo il fuo Sole anco i Giardini : 
Gel. v Hò intefoc A poco à poco 

Voi delirate affé 5 
Mà credetelo à me, 
Che pieno è già di pamrclli il loco? 

Ah nò: volle Cupido 

Formar due meraviglie in tutto eguali t 

E per darmi tormento in duo foggetti, 

Con più rai, con più dardi, 

Geminò gli pcchi, e dupplicò ii fguardi. 
Alma mia, che fai, che penfì, 

A chi porgi e preci, e incenfi, 
Per g oder pace in A mor? 
Son due Faci, & uno e il lurce , 
Son due Dive, & uno e ii Nume, 
Son due Reti, 8c uno è il cor. 
\ • Alma &c. 
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3* - i ATTO 
I S C E N A X 1 V. 

piazza preparata, per la folenniti delle No^M r €•!» 
Machina, ed un Trono laterale. 

£/* ***** 

i * Si fa'it patfcggicK 

! • • 

jHìn* % /T Io contento^ raia fpcranzv 

{VI Lieto danza 
Amore in rae. 
Cara vital 
j . Al kn gradita, 

dice or la mia fc. - t 

Mio contento &c. * «Hk . 
J^f Mio foftegno, mio bei Nume» . . • ■ 

Al tuo lume 
Arde il mj$ fcn t 
•J* **r* Dolce gioia 

La mia noia 

Si nfchiar&ai tuo balen. 

Mio &c» 

J Empia fortum i 

i .] Fato al mi* èif&gn*. 
ytè Popoli* voi, che ipeivatoafiete. . 

Fcftcggiate, godete* B^^fufTr^ 
! E divori abbaflando / 

l Col cor la frante, ai roi*<&criiian giurate 

j: Perpetua fedeitate. 1 

.dfó* v Venite, mia fpene, *fie»d$*è fi» 

Mio Bene a gQfJerr àUthb* 
£*r« j^lia pace, verace 

£}* ccet go il piacer^ 

* 

9 
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ATTO PRIMO. 

due. Mio Bene, fu m gi unti 

per fempre à goder. Tre cip' v** 

Min. Numi ,foccorio ! 

|(i In voftro aiuto, ò cara, Stende il he a dar U 
Sudò V Arte, e T ingegno! mano a >r> iffu } cbe 
Ser. Ahi forte! feeade dalia M** 

Teor. Ali Numi. ! parte. . . . % china. 
Elb. Si preferito da morte. 
2^* Eccovi in (alvo: Il temerario cadde . 
Per mio giudo comando, 
E m*rtifefta il crollo, 
Ch* è de T orgoglio eredità il tracollo. 
Per far guerra audace à gli Aftri 
Un Tifico precipitòj 
Minacciando a me difaftri 
* Un Titano traboccò. % . 

Per &c. 

Str. Mal grado al duol difltmuUr m % e ferstf* 
Sire, accettando il Prence 
Il voftro fbl, non il mio genio amai, 
E volli con un' atto 
Di puro oflequio, c rafl'egnato amore, 
Prcg ìudicar, per ubbidirvi , al core, 
polio ben, caro, adorarvi, 
Non fpiegarvi, 

Quanto grande fia il mio ardòr $ 
Poter dir tutto V affetto, 
Che ftà irt petto, 
' T°£lie il merto al vero Amor. 

pollo &c. 



Fine dell' Atto Primo. 



ATTO 
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ATTO 

SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Mtidre grifo di fatto te ruint , ElbcnddW **rfUL+ 
iniietre difenda jintt partire. 

Min. A Ita, è genti/ 
lite*. jf\ Animo, ò Prence: 

Il Cielo . 

Mi prc fervè: Efce Jdlie ruine. 

L*ttafte 

Con la Parca, evinceftcj 
»>0/iff # Ah tradito* Germano ! 
Elb. V* affile la mia mano, 

Vi (occorfe ii ingegno: andiamo altravCj 
Che fuelerom il tutto. 
Jdin. De/ è Seriffa ? O Dio ! 

Silenzio: A lei portiancu 
Jllin. Empio Almaniorre ! 
Blk. A difpctto del tradimento 

Lieto, e contento 
r Vifcorgero; 
Con 1 a fot za d un novo penfiera 
A r Impero I 
yi porterò. 

A cHfjpctto 8cc. t 



SCENA 
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ATTO secondo; *} 

SCENA II. 

4 

*- » *• 

(Giardino deliziofo con Vafi di Fiori, c StattteJ 

Turili* da Gterdinhrd y Doppi Mlù*dè< 
jT**?* A V rette ve >zofe, 

,/Y laicato il contcnra 
Del voftro ferea. 

,Voi Lete fchcriaCe»' • r 

Perche vagheggiate 
.Vicino il mio Byu 

Atirette 9tc* 
£i viene* Amor muffirti, Tiglla uno Jf>rHWglfr*ì 
£d in igando i fiori Tra 4dacfH#d$ a fioni> % Ì44Ì 
Jafcgnami à narrar gli occulti Amori. tandu 
Fiori, vo*,imgtiedeI campo» 
z Che parlate à le pupille, 

Di te, ditele divampo . / 

Di due luci à le favi! ie. 
I4lfi 9 . Roie, voi, bocche di Flora, 

Che narrate k voftro ardore* 
Dite, dite, quanto adora 
Quei bel Viìo il fido core. 
2T7#r f Chi rende ,o là, con Eco armo niofa « > - < 
Le percolse de l aure * : ^ 

E foavi, e gradite.' 
IAIh. Vnmcftacore, 

Che per f aeree vie femina ardorp. 
5FV*r. V ^ardete? 

yf/tf. Qua Iarde 

Là ne T Etfiee fucine 
Sfavillante carboh. _ 
3[W # L! Onde preadete, 

JE le fiamme e ftiuguetc J 



r . 1 1 



> ■ . 



; • » * • - » • ■ ■ 
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ATTO 

\H. Cosi fcnerzi, ò mia. cara, 

Così 4cridiiiin cor tutto Hìibco ì» 
Tw. Mà fc quella non è oqda opportuna» 

Quale farà? * : .2 

Sarà 1* umor benigno, 
Che fgoxgbcxà <fc là piati <tc l*\Afc«H 
T(*r t A gl* incolti cUfcoril A ." : - 

JQc la ruflica; Wcfie*»m*a. ; ognW«* 

Io non intcnio, 

Amor? , .r ; : .-. ' 

Implora per Amore*' • ^ 
?Vfr, Amor, che cos* ^- - c - /" 

Saperlo, de fìat 

4*4fii* E * «u l^eci^4el pie, n . 

„ Ardore del ^ • . . . ~ 



Teor. taccio* & judar? cohic s'cftir^fc^Q i pem^ 

tAlu % ' Con glUmpfcflì, ? ctf c.J;.: 
Oc l/- a rmu bellezza, : v ; • 

TWTt Signor, lo ftatQ qìio ;v I 

>(an c t>cr voi j nU ?oi : j ^ 
Siete ad altra tenuto, : > . : 

•Alu. D' amar altre rifiato, . - 

Teor. Ingr^ta^addia. ^ ; . / " "V . V : 

Che far deggio£ ./ ; j 

*Aln. Fermate: Ip voftr a fono, 

T*or, Amate mitrai beltà,che ni pwlOOO* 
Vi sdegnerete^ . ; - 

Teor. Nò: L • anìm« mi* * . , Ofc* 

Vuol, che amiate il mio amori ansi lo iinpo* 

*4U* Ma come [ ahi Ufo ] «few 

Am^r yoì, feguir .altre, e f erbar fede ? 
7>«r. Tanto, e non più la fedetò £QOC«k* 
-Ala. Amerò Teoril^ift % 7 ;r*J_ _ j«. 
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ATTO SECONDO, 1 ff 

JE* quefto il genio mio, 
Ama fido chi t ? *ma: Alvìndo^ Addio, 
Sorridendo Amore un dì 
Là di Gnidq . 

Soura il lido m I 

Ad un cor difsecósi : 
Se goder pretendi, è core , 
Corri/pondi à quell* ardore» 
Cheti vuol fidosìaì. ... 

Sorridendo fcc, 1 

SCENA l I I, 

C\ Enio» e ragion, cke fuggente al eore \ 
I Fillidori m' illetta, 
TeotUla txf «Calta. Ad una devo 
Vita, e fortune: A 1* altra 
Il regal patrocinio: A qnella corre 
Il voler per diletto: A quella pende 
Il dover per gli onori; 
Quefta può; quella piace: Vna è ve zzo fa,' 
L* altra grande, e benigna al par d* Amore? 
@enio, e ragion, clic fìggente ai core? 
Parlami chiaro, ^ cor , . . > 

Vuoi {uggir» ò. (eguir 
Il Dio d'Amor? 
Penfaci prima tù, : 
Che amar è fervitù^ 
Mi. con dolor, 

Parlami, «re» * 
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& ATTO SECONDO.; 

SCENA IV. 

S eriffa ■ 

§cr. p Enfierì del mìo Amor, io dico à voi; 

i Difcornamla fra noi : , * f 

11 Genitor pria di morir, m* invia 
Al Re , che mi ricerca j - * 

Approdata , m* inganna 
ì^à Spofo , (fona dendo 

Nome, e vloglie ai Germano: Oggi pretende, 
Non sò, kyivyeiMo*- 
Rip'gliarfi i! rifiuto : 
Lo merta r 1 Nò : La fede 
* M 9 obl»ga al Prence : Il cor Io brama; e piacii , 
Dunque con gì urta lode i ^ 

Co* fraudolente cor s 9 ufi la frode • 

• • SCENA V. 

Elhtnitur*, Miniare, Seriffa, 

Eli. T> Egina, »' Ciel baleni 

' f\ A finiftra per noi: L'attento ingegno, 

Come già vi narrai > , 

Se permutò la tomba 

Dei Principe in riparo 5 oggi hà fidanzai 

jDi cangiar in piacere 

La comune fperanza. 
Stri O Ciel ! temo fi fueli j 

II meditato inganno ! * 
tAliìK Tefflbdcl Fato rio, non del Tiranno. 

E* già difpofto ii tutto : A me *' appoggi 

Ì)e"la Tua mort* ibrido 5-. 

Itcnc,£<ence, al lido - 

Ad efeguir quei tanto " 1 
- " J uChc conce rtai -1 Z 



J 
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ATTO SECONDO! & 

Stri Paucnto. ^ 

Elb . Non è cfpcrto Nocchier chi tenie il vento*; 
*Aln. A voi, cara, confegno 

il Sigillo rcgal, mentre in mia mano 

JManifeftar potrebbe 

E. me fteflo, e l'inganno : Io parto, e il piede 
.Tutto laici a con voi fuor che la fede » 
Con fa Benda del Nume di Gnido 
Farò Vela nel Mar del piacer j . 
Tiì, mia. Belia, mi fervi di fteUa* 
Che collante t* invito a goder. 
Con la, &c. furie. 
JLlien* A voi dunque s* afpctta . 

Il cauto fìmujar : Sono con voi , 
Rifoluto, e indefeflo > 
E in ciò non poflo abbandonar me fteflo 4 
> . Eccoil Rè: mi ritiio. 

scena vi; 

Seriff* } fie, che /oprartene , & ifier^dl 
Ser* tj Vr mi giova fperar: ceco il Tirannoa 
1 t Ii finto pianto agevoli l'Inganno* 
Mette lagrime, che liete 
♦Afoci liquide dei. core* > 
Per fommeiger il dolore i * 

Nel mio fen tutte cadete : . 4 
T\C Regina, e qual juuittrra 

Fa il doler preziofo entro quel pianta ?, 
p Ser. Signor.figlio c il mio affanno 
De la ragion. 
J^f Che avvenne ? 

Ser. Giunto è, mio Re, con impenfato Abete 
A premer queito porto . . 
unico mio Gcrman^ 

■ 
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1$ Rida, non pianga - 
^ La pufiiiia «Sci Bcth -, 
Ah nòj i (ofpiri - 
Defta immiti cagione: 
Egli òftihato Arhante 
Di qneftts ijùftlfifia povero afpcttèi 
Con deliranti vògEè i . 
Afpirà fol di cónieguirmi in Moglie. 
$ Lt ltia follìa già ii ora 

Non leppi rnaii che s' fefteridefsc a Uriti, 
Pazzia di getìio. 
Sifi Ah che ^inoltra àncora 
Là caiifà del torménto ! 
Allprxheil friggo* e cori rcpùlfe téntd 

Corrègger fùà fòlli à> « - 
Con moietta paziià . 

Rende fe (leflo, c il noffoò onore ùiLgiocd 
De la Corte, e del Mondo; 
JRf Ne còlifiòjbppòrtuno hààliiiribondo? 

Se?' Peggi or è forte quello 

De lo ftelso fiio mal : Giovi à Mhfa nd 
V apparènza d* amirlo: . r. 
A le Voci d' dinar .gii atti compone, ± 
Saggio fa velia* c chetò 
Góde abbràcciàriài ; e accarezzatoti lietft 

J$ Che fktéititìbi? 

Stri Ntìlé&. j * 

j{e f iiigafi per pòch f orò 
Ser. r > L* onor del regio grado* , . ~ 

La fede maritai - 
J^r V intendo: E* lode . : l 

Acquetarlo con fròde: È qual farebbe 
: Lo icorno in quefta Corte, 

S 9 oggi un voftro' fratello, à àie Cpgnatò* 

Scemo apparile ? / >; i 

* * ' 
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<ÀTTÒ SjÈCONDdé' J* 

Tetìftò- - — 
Fingete s\y fingete; ' 
Ch* è la bugia Vtrtude, % .i . 
Quando T inganno è de i'dnor foftegnd* 
L 1 ubbidiènza mia d' alenarvi è il fegno. 
& r fbtpÀtttetiypìto à fingere* 

: Labbri teneri del inio Ben: 

pòrger cibo di fpcranza, 
< fc' nutrire Un *or di tentò} 
Sembra gioia, ed è tormentò* 
• i>ar contorto> ed è VeJen. 

» « 

SCÉNA Vìi- 







Siriffiàè 

i Oslftpndati, Amore* e copri 
Col tuo VelcU* ìriganno, 
Pejmalch^rar la Veriti ai Tiranti^ 
^ • È* pilr fitto tiu* Alitar, 
^ Che fia arrivato al cor* 

Al à cón io{ petto j . 

l)e la notte* e ikl di 
:r Profondo; fofj>ir*n<k* 
li caro oggetto/ 

i E pur *rc* 



► • 



§ C È N A Vili* 

- w 

Geliti Ergili* * 

CtU IO liotì trefedo, Ergillo* ( miro ; 

J £hc fian due Dotine, ove un fol Vilo am- 
jperche mai femore in Corte , 



Carnevale 
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40 ATTO SECONDO} 

JnMafcherafi vi : 

Promette in quantità * * 
Adular f e nza fine, • 
, v Saluti qua, c là > 1 

Le cct imonie à miac 5 - - " 5 - 

In rift retto , non dir gii mai il vero » 
(fuetto è del Corteggian tutto il raeft ieroi 
Hai veduto già mai 
Que l luogo rinomato di Legnago ì 
Gel. lo nò: 

Erg. Spero nel Ciel, che fe non taci > 

Prefto vi giungerai: mà dimmi, à quale 

Delie due Dame afpira 

Il tuo Signor? ~. '* 

Gel. Sofpira 

Quella, che prima al Bofco 

Lo traile fuor del pcrigliofo impaccio 3 - " 

E s* hò da dirti il vero , , ^ 

Mi par un bocconcin da Cavalicro » ^ 

Affé, uon fempre ; al peggio fuo sV appiglii 

Sola la Donna 5 E* Teorilla amante 

Al par di Pillidori j 

Anzi ella trafle i più bei fior dal Campo , 
Perche li deffi à te 

Da confegnar al Cavalicr, che brama • 
Gel. Eh vuol altro che fiwy chi ferve , 8c ama • 

Mà dove fono? 
Erg. Attendi . 

Gel. Ah ah, capifeo iltuttOy / . ; £ 

-, Trasmette i Fior per ottenere il frutte 9 
Putte galanti, 

Premiar Amanti ^ - v 



Non lodo nò , 
Che dietro à fiori 
Vengono gli Ori » , . j ... j ^ 

H pò? E pò f Noi sò i Patte, 
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ATTO'TOTOKfco. # 
£yg. tccoti i fior; ma nn (convolger punto 
|Ì5fw;fl L' ordine a*<Jift ^Wtao^mron li avanza * 

Mà fegretò : 
;G*f. Sai t ù, che quefto è un £Ì^COj 
Che rr,i ciifcbiApkfi f&,idb ? 

Di Gcibo, in guibdCjiLmo Mettano* 
I Iftft^ n^iKOtCfùiriittr fciite3éià*4 tìnteti *L*irt 

Per fcrvir vjga beiti f 

Sold foto*" A«hrt \»*« '^nV, 

> ti» iMa fti*M* j < 

uhendcr.cQjlcd tare ^ A I .ti 
£'~nn forbuh&&JC*tk* ! * 1 

ohi oM icm e/:» bCl 

«ma 6 cirumsto/^yì/fr^i ami *J 
Ne la fcola cTA«i**f**A4 tìJNt^A'* II 

Pretto s\i pprofittè^/ * *u hj* sfcnO 

NlttiH^p>l^^i»?fti Mfcjtift bino* 

Che carità tST'Aft imi ri o- * *in:>v 

•mmtpàt^tfemAmto Miriti ictAtrifte 

Mentre I*©w&wfcvfti ,v/ì 

Con ima^ftehwffrt^im Rjfo , : # 'I 
Con mezzo inchino { è - > 

Quando io inerito é ti (<Mpi rar condotto , 

ra Imoificrla Ove tt;f , - ^ • ..X 
E va in Gabbia il "M*rir.fto . 
Siete feiocchi^i ine credete, 
Zerbinotti /che VWetc-' 
Que He f ed rfi ^<*c*r i w^è 1 

B i Vcedrta 
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ATTO SECONDO. 
, Vecchia Cetra ha miglior fuor* f s : 
E il Dcftricr, ch'ha piùfcoia,hà più Boati} 
Siete, &c. 

. . • y . < - ~> 
S C E N À IX. ;>., 



■ : 



Jtrada fpaaiofa della Città addobbata con Popola a 

M»*i*rt d* Mtnfifr* vmZltftnMjeriff* 
J\r, *Acctinf&gn*mtnthdi Mtri t 

yf7//r, T A dove il Sol con lucidi flagelli 
L Preflo l' aria Ghinea t-.u'l 
Sferza de l'Auft*© il popoli) abbronzato Ì 
Del mio molcfto Fato 
' 1/ aura fatai manifeftommi, ò cara 9 
Il roftro alto i mene*/, v . - 1 « t .* s ■ 
Onde fidate à Venti. . . , 

c o;;£* Vc^c «le, -^amfettoAict* . 
Venni à voi, mia quiete i • .;> 
Ne di ft a ma. , ò dilagio il pil trattenne l 
C^e Amor mi dié, perora volar, le^enne. 1 
£«r. Germano, il vpftro acriv» 

. Jta4dopp)a in me le cj puntene chiama, 
Il mio spofo à 'OchiflMrÌ+ 
$} e .Signor, più de i'uiat^t ; v 

Indora il Sol ic BettcltoiMntradr, > 
Or che voi refpirate . < . , - ' * 
... Quell'Aure fortunate.? ! > 
jUf//». Voi Conforte ? . Mi chi - ■ . i -f 

Lo Nozze Ita bill 
Senza di me t' :; 
- Chi die 1' Autorità , . 
/Che sì vaga bc/eà\ 
, - . Stringcflc il Rè r Ma chi , &c 



Digitìzed by Google 



a¥to secondo: 

Pria di morir il G cmt or : " 

. Mio Prence : 
Jiliih Ah ah : L'intendo: O' non fapete ? Udite 

La Novella 
D' una ftella , 
* - Che dal Cielo fi parti, 

Splende Cintia la Notte, e Feto il dìi 
Seri Partiam, Signor: Delira. 
J\r Acquetatelo, ò Cara, Amor fingete • 
•Aiin. Vedete colà 

Vvlcano ridente 
Mirando il Bidente , 
Che in fronte gli ftà i 
Ah ah: Vedetelo la: 
$!?r: Date bando, caro, caro, 
ri A ramare dnol del cor 

E\(ol voftro cjuefto pett* 
Tutto affetto, e tutto Amor : 
Date , tkc. 

ÌQ fon voftro, bella, .bel!*, 
Vivaitclla 
Del mio fen : 
~t,v ) ^óf raidatepaeci r Alttia, : 

te*** ìéHIìm col ferén. lo fon, &e. 

S C E ' 



i 



t - • n nm fe 6 «effe Muto? ehtfìm* il ' " 



I/*. 1 QOno i Legni à li Vela 1 : A tuoi comandi 

O Pronto Alvindo fi 'nioftrà's ; 
0 Ami.cq, ii Prcnté 31 ' r :: 
© W fttdi Va^i peritò* i ! ' " 

Provoca ai rifa ': in queft a notte intendo 

a»|Hh Mattivi tutte : -ì i: • ; , 
_ Scr iucfti il fògli©*" 1 - J 5 - 
iJwA Scrifli: B € 
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ATTO SECOND<X 

Vanne; ed al folle affitti. , am }, ^ , 

Zlb. Or non di/pero . mnwl c 

Aure dolci» aure tranquille, 
Vi Vorrei >; fenza yylent 
Vi relpira il cor, che jfpéri 

tfk ii <*M a t oPÌ g°<! er l'amata Arciera, 



f 1 



« C E -N A •<*)( 

liicbt b^V : ri» HA 



Gabinetto corrvfpondcnte à gli Apparta ment?ilf 
Alvindo ift Corte, Sedie , Tavolino con appa* 
rato da, fcrivcrc : Ceftelto j$ fiori ♦ 

fi Ai: ,lc>^rf : ^^^*P*W orc » e kramo 

i3JB J^pÌP^ «ftfifpSfe&fl» WPdo, amata, 
L anima e tormentata : 

AlvimWè ver,jdefif 3 2 
In altra u mio ìemojante 

JVJà nc^t'^a^bUt.or v 4'^i»tepi è amante; 

i i £'è y \-*ÌPK m in I U i onO D «iti 
Serva, nqnf ruK»pjOi,, |A MfUlC| £ 

Onte ii fuo vile aftettq, ;?J q y ^injA, - 
E' indegno del grado .j^jpq&pyO ' $ 

- , ma non decf>rq {#jfljtf 

uach rendetf j^ci li tibutT* ^ 



CHiO 

Voi cru. 
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A¥WSECONDO; 4* T 

/ Con novello tcnor di gelofia, -ta* 
Di fc flrcffa rivale or l'Alma mia . kgsO 
Qui fono i Fior^ch* io gli trafmifi : é cjueft© 

Il fuo quarto ; Edi VÌCl*H« r ^? ? **** 

E oflcrverò, fc de ftìnò d* amarmi 

«OìoH vrrx>fi «federe, e finge dormire^ 
*AIh* Non la voglio , Amor) così, 1:1.1*4 »WT 
Nò: Non la voglio «Mw wtf * Mfm 
Donne la Principcflà : O* carilumi » 
jMà cari in quarto ficte o*l>4fccfl*c 

Copia di quei, elv Fiitiddri addita ! 
T>#r, ^Ah si, che da lt?r jlrff* io fan tradita * 

Partirò. . Oifl*f ^ i**3 rf ^ 

Tear* Kòj cor mio, #> cc^ 

Mu % Smga* 1 * tv iòrmv * t *n°* ; v .1 

Ed io veglio a le péncv ^ • * * 



SCENA X II 



.< Getto clrrevdèy fu detti come f+pr*; 

• £ ìgnotVSignor, il vi t rama-t > . 
O Piano, • rjj !■ ' -> 

Teer. Che ^Ti^n fon oitcfti? n qiftrto iow 
t . Chi vi chiamò ?Cfn v' inttodiifll ì A A* 



Qua - vi p«rtalie ? 
liìxervo y 
Condonate l'eirn 1 1 cicco ci e feV ] 
' c ::i TUtbàif Goffro npofo rFd lo^ìt* Vcanì 
Per ubbidir di tmidou à cc&tfi : \ 

CtL perdono .minora ^ > * ' 

l — w % ' %fLt*zi^ Tea* 



* » 
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4$ ATTO SECONDO. 

Zt*r. Parti : Geli» parte. 3 
Conofcete il dover ? Sapete ancora ] 
11 fuo penficro ? Il mio i 

'jilw. Sì mia Signora 5 . • t 

Onde mutati i miei fofpiri ardenti 4 
In tributi d* olfequìo , . 7 

Li fpedifeo à inceniar il voftro Nome • 

tur. Mà Fillidori ? 

•41*, A le lue brame* à fuoi 
Rirerici comandi 

Sottometto me ftcflb , è impongo al core 
_j *- c g§ c affetto , e fervitù d'Amore • 
Tur. Dunque per ubbidir qua vi portafte * t 

Non mai per genio . 
y»H. Onoro v-, - mU è : 

Il voftro nome ; i cenni fuoi adoro ♦ 
Tcor. Parliam chianj : Volete t • 

Servir nm , ò più Dame ? .. ,<. 1 K V 
\AIh. Servirò voi . 

Perche io impone un* altra % 
Non è così 

icruiròqirelli. ' 
^•r. Dunque 

Difubbiditc a fuoi comandi : Ah ingrato, 
Cavalicr fconòfccntc ! 
1 Qucfto c il dover» cou cui rifpondi * tanti . 
Confeguiti favori > \ é 

Quefto è fervir con fedeltà d'Amori ? 

Sequi vieni, ò mendace , ' x 
'Ter mafeherar la iutenzion de l'alma,, 
Non ami : fingi : c s'ami . t - V: , 

Arni r altrui comando ; .«.••• > 
Ed inganni ambeJiie fervendo, c a mando : 

Ti par* Crude], che fia 

Una menzogna Ampi ;::<.*.:/. 
Cosi cosi 4* £è v " £crbi 



Tcor. 
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r 

Serbi con chi ci dii 
Vita, c4 onor ? 

Ti par *r, 

■ 

SCENA XI1L 



the gii di il Hi. 
JÌI*. r\ A Ubcrinto amante r r;« 

1 J Chi mi porge, è Dcftin, filo Wtalt 
Per liberar queft* a ima?- 
Hò letto: Il tutto approvo: Il foglio rem 
Per firmarlo: Sepolto 

Segretamente è dunque • 
AÌnularc l'audace? 
EU. Tanto efeguii : 
J\f Vi lodo: Itene al Prence, 

E cauto il cuftoditc. 
EU. 4 6 ti dimora il fenfter li fm f*lite. ITwe il f- 
Jv* Inrefi già, che voi gli» fui Tèndimi 

Partirete à momenti. f ti f*rte. 
*AIh. Imploro faufti i Venti 

A mi fura de* voti. : 
Alvoftroaelo' 
Appoggerò il Cognato t 
- Firmili il foglio : Fiori? 
Di Tcorilla è qui il Ritratto ? Amai 
Qucfta bclleiza, è vero, 
Mi quella di Serifra 
La cancellò dal mio real penfier© * 
Mn. Sì sì : La lontananza - ----- 

; Q»i*rriy* vi li fidare iLfhe tficrms 
Il J{è ftedejer JettoJ^riutre . 
1 Muwdtfìii ?*rte . 

• i./j " M 8 SC£ 
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S C;,£ MA X IV.- 

Hi 4M, t Uh attiene, il J\i Itti za (in predi. 

**f/f*. Q * Uccida st Si abbracciano, *Alì»+ 

«A ». ' fh$*m ipM&ttlw ; \ j&v* ■ <S «te* *1*J4 fu* 

Ahtratìror.Ì > \ ^v/^^¥^. 

Ah ìnfime t ^mc e:nh ? ' \ /- ? , 

Sgnor -S^ium;;:.-'; 

%4lu. Sire ~ t w j>< j iteéenAhl* 4f«&* ** 
oAlim* Ed è qucfh V;: ?. « Md:\^lyindt 
h* fede» ò federato? : . i* cr*<fcjrf»X / ; 
Sia caftod : t q; v chi t*3*fi r, indegni * 7 
In Career t>raf(wih> . \ ^ 

*4k*«Sbtl Tcfiri»F}^r,cfc}a fortuna ai ^fi^ X 
viòùr. ; farti }* Qnardii*. 

9s Al^oftro braccio^ Prqnce, 

«dtftJt* In voi 

Hanno le ftrllc at certa >• « \ : . 

Del ben regnar a£frct*riw> il merto > 
Ri Quante 01 npc n à ì* te ft 4 il Q rande» 

|^.7Ì :v F.ajMjJ\J 111 . 

Per ìikì :y»pOf de v £uoi paflSL i » 
Pr fvajò la màcfta'; ~ . ; ^ 
• c:JM3ifoBi hittto iti me'axòi gli ori 4 
«Scogii Wid* à <jue Cori $ ; , 

• ■ * 
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ATTO SECONDO* *• 
SCENA Xv. 

• /"N Fortuna proterva . 
V/ Invidiofa à Forti, 
Favorevole à Rei ! 

Con mano ingiutta, e non egual Bilancia 
Peli, e i premi diipenfì 
Non al Mertoj à capriccio : e come, ò cieca» 
Con l A ffe tuo vcrtiginofo , hai fatto 
Uno feudo al Germano, 

A me un*ineiampb?Ah Dei / Mi qui un Ri« 
tratto? 1 

Una firma regal? E ouefta, e quello 
Non fi ncufì: I fecoii Vedranno, 

Che pel Regno, e T «nor V irtti è V infranno" 
Agitato da tempeft e 5 ' 

Sono un Pin 4 che afpira al Porto e 
Mà con aure troppo ùjfcftc 
Su*lge l' onde 

• . '* Più profonde . 

Il Deftin fenaa con/orto; 



Agitato 



- . - « ■ . 



fine detr Atto Seconda: 



• » 
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A T T O 

TERZO 



SCENA prima; 



Cortile inferno dèli; 
v Prigioni 



• ... 

Siri r L Germini ' ■ : 

Tr»r.^ I Aflaltò col ferro il Re* é , 
<j#/. Tanto Ai vindo narrò j»oc* anii a me$ 

TVor. Al regio Teono iofbfià 

.Rapida corro j ed ifjrdattdò U V«9, 

Solleverò V opprefio» 
Str. lAhDtiCtnJìglhl 

Principefla, fenttatti 11 grall periglia 
Non^v^òldHmoreril BraiTdo t 
- J>i Miniftro real fifehia per ària* 

Onde per trattenerlo à voi confegno 
Quefto regal Sigillo. 
D* ordine regio à rigidi Cttftodi 
Per difciorlo additate. 
Gii. Ah sì, corrjatnoj 
^r. àia fe ne£ì%* faétè f 

Dar fede al fegtto? 
Str. EHeguiranno: Pronta 

Itene voi , che rapidi à fcmrVi 
Ad Almanfor tìù porto, ; 
7V«r. Cielo» dammi conforto! 1 

SCENA 

» 
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• «TI 

ATTO TE1UO.' SI 

► 

S C E N A IV . ' 

i 

5 • V l* * 

Sertffd. 

Stri T\ Alplta ancor nel petto 
1 L* Anima timoro(a; O* 



come a tcmp% 
Incontrai Teorilla ! Altrove io volo 
Per cfleguir quel tanto, 
Ch* Elbendauro pensò; Dimore, e pene 
Vanno del pari, è vero, 
3Non attente à gi* indugi Amore, c Impero^ 
Chi non sa, che cofa e pena 
Si alimenti di fpcranza; 
I refpiri fon martiri, 
Anni l' ore, le dimore 
Fcbri acute ì la coflanza* 4 

Chi ±< il 

S C E N A X I I. . 



9 



fri gione eoa Tavolino, e da ferirne < 

r jtiL~ìinl*ytfH fdrla con uno de* Cu finii. 
Dopfo V} t the «§ erlr*; 

NEga il Re d'a{coltarmtf E farò infarti 
Perche il Giudice é ingiurio? 
Vanne, e veng» f rà poco 
11 mio fervo a que* ferri: pcufo.. 4 » .i 

Sì r onor mio lo chiede: • 
Ciò, che non può la lingua, 
Opri la penna: Al Padre 
Si dia V ultimo Addio, 
Ma con opra da grande, e non da Ho: 
S^è . Del Fciten carcerato 

Negai udir le yocj: ed or penfando. 

P 19: .> , ch - 
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fft ATTO terzo; 

Ch' egli fuelar mi pofla, 



Ne la mi» Certe ancora, 
Del gran Misfatto il Promotor , qui venni 
Solo, c tacito: Scrive: 
Uly. In damo, ò Dei, 

Aro il campo d* un foglio: Il Rè tiranno 
Affrettando il mio rogo 
Riderà vano ogni foccorfo: Ah Numi! penf* 
A* Soccorfo? 
Scrivo 

PU Al tradimento primo 

Forfè aggiunge il fecondo 

Barbaro Rè;venifti** balzjt in piedi eon impeto 

Da V Africa à rubar Regni à la Spagna; 

Ed or non afcoltando, ( a [eriger* 

Rubi la fita, e a un Cayalicr l'ono*? m tirn* 
&è Scrivi pur, che col fanguc 

De le tue vene anch' io 

Scriverò di tua morte il gra* decrtto? 
Ul% Tù Prìncipe ? Tù Rè ? 

Pera chi non t* accufa # v 

Per falfario, per empio- E qnìl pofc* io , 

Sperar giufto decreto 

Da chi tradì barbaramente Spofa > 

E fratello ? 
Hi Lo fdegno 

A gran forza raffreno: 
%Aly 9 Vuol andar al Taglino, poi fl ferma penfofoi 

Nò, no» fi feriva: Vn Africano, ulata 

A non conofeer fedc,| 

Tutti penla felloni : Il Ciclo^ il Cielo 

Protettore de' giuftt, ' 

Fabricherà faette, ' 

Per far, fe ararpotit' io> le mie vendette^ 
^ Sì sì fòtt#fcrimm t ì * l 

Forfè per farti ^ j 
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. ATTO TERZO. 1 f g 
Re© più convinto. 

Chiudiam la carta 
itf £ con la carta i lumi . 
Ti chiuderà la Parca. 



SCENA I V. 



Mentre Mirini, finn il f eglie : Gelie dkdmtre pérlé 

fertex 11 l{è fi ri tir A firn najeft , é SU • fieri) and», 
G*f. o Ignor, Signor. 

O E che farà t. 
Gel . La Morte - - - ( tei dia 

•Mi. La Morte? Bnl^t in piedi, e intrepide fin efer 
Venga: Vtf Asina da Eroe 
Morte non teme: Il morir noftro è à n#i 
Principio à miglior vita: Ah Numi eterni \ 
Non già il morir, mà la cagion di morte 



fi' il mio dolor : 
i 



vrirdi ftdl mirti. 
Gel. Signori Signor» la Morte « Efce Geli*} 
E eoa tal fretta 

Solleciti il s)io Occafo? Ah tù, mio fido * 

Che tal folli gran tempo , or feri* Araldo 

Del mio punto fatale? 
Geh Siete libero: Ufciarao, 

Che Tcorilla ( ò v* hò da dir di bello ) 

Teorilla v 9 attende 

] rapazrente al Poggio : 
r My. Libero? £ il Rè lo impone? 
Gel. li nulla sà: 

yilTr, Dunque di furto vieni 

A propor libertà ? 
Cd. Di furto appunto: 
*4f V Alwndo è Cavalìer jitc sa di furto * 

^* A' PWfili fcfctrajfo, . 
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j4 ATTO TERZO. 1 

Son CafraBér, e iToitòr mionoa vu»le: 
Morrò* mi non già reo i Vanne, che sdegnò 
Anco U ftefla vie*** «••*■* . 
Quando io pofla ad altrui parqr Indegno: 
(Geli Ecco il regal figlilo , 

Che le porte {palanca* - , 
SeVoleee morir, ftrada nonmanca; 
Il figlila regaj^ ■■ ' 

jlt** Ti fieguo: - -.v 
g£ Ferma, H< ft /aprii 

Inafcia «juefto figlilo, 
tfr /» Qime 1 fudor per ogni parte ftìllo. 

se INA V. 

» • *1 air" r A • a ' 

|\r np* Sottrailo I fé Uon: Dammi que t foglio, 

•4** I Signor---- : • 
ftò Non più: morrai, ■ \ 

* •• 'IL le ceneri tue, tratte dal rogò, 

Farò, che fian conce fle . - 

- Ai ludibrio de* venti • Empio, ferìrefti 
Pernon poter più forfè 
Dinegar la tua Colpa eh* : 
I4l~v. Scriflìj ma - - - * r. 

He Taci: A noe* <jul ben chiare 

Scorgerò la tua infamia. He àpi Xf<$li$ t è 

leg&c forte cosi 

JPA*RE> Impugnai 1* acciaro '■ * 

Per difendete il Rè: Fato nemico 
Mi fc f upporre il Reo; Moro; ma giufto; 
Il Rè con cieca mano, 
Per pon avermi udito, 
Soctoftriflc il decreto ; }Ah gli perdona* 
Se il difcnfor?non conofeiuto uccide ( 
(Tu donami il contento. 

w ....... . . w. 
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ATTOr tmO. % % % ^ 
incifo fi* nel fepbltral Macigno, 

Non altro, che «osi, 
Àlvindo à un Rè die viu » ti euaorfe 

. Tàdifenfor* . 
La viu 

^it>ara» col raiò feràfitid à Vùì le 
ti) Spada al Moro no» ridi* 
fcw*. Kgline f abbraccìarinì • - .-,.•>, 

Lanciòlla altrove: Io vi diteij» e fii| .» 

Supporto reo, non afeoltando voi 
. . La verità del ca(b» . 

Jl Cognato? ] & s> 1* f«* folli» 

D* amar la Suora il traile 

A tentar la mia morteì 
Petea fuggire Al vintfes ^ 
Ala dì furto nègo fottrarlì a Ceppi, ^ 

Segno di fua inno 
Pei tuo valori T* 

Vanncj ti fon tenuto } è fciolto il laccio; 

parte frtttoltfo 

Uh» Sogno? traveggo? O pur à lumi aperti 
Mi paiótt Ombre i Corpi? Il tato aufter^ 
Schcraa meco? O pentito . 
t)e le ingiuftiiic lue corregge i falli ? 
Sii non»* ingannoì II Cielo 
. Con le ruine Tol paga gì* iugulili» 

t sborfa premi» e contentezze à gittlti: 
. Miei penfieri, che tardate? 
Sù volate 

A quel bel* eh* vi slcgòj 
SÌ volate a quel bel Vilo » 
OndeilRilo t 
•* vLe fue grazie ritrovò,' 




SCENA 
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SCENA V I. 

blindare da Moro y the tiene afferrato per uh àrdui* 
. Getto , Doffo il tjk , che torna dalle prigioni 
'* : alla C érte fe^ret amente. 

Mn. \ / Vò trucidarti, infame. 
Gel. V Sòccorfo ! 
Min. Indegno, 

Lo sò, Io sò, che fai 
* La innocenza d f Alvirfdo, e sò pur anco J 
Ckepalcfar pretendi 
Al Ré, eh* io lo aflaltai. 
Gel. V ingannate, Signor, ? ~ - < 
Hi Prence, fermate, 
Jtifk. Finger m* efor^a. Ah Venere crudele,' 
Dunque p*l vago Adone 
Del tuo Marte difprezzi il cor fede le ? 
Mio bel Nume> $aro Bene, 
Gel. O pazzo da catene ! 
J^t Seconda, è Gelbo, il folle. 
M^ m Mio bel Nutne, caro fien^ v 
Le mie pene \ 
Sonò folo i tuoi difpretóir 
Gel. Mi fero me.Son voft ro à tutti i prezzi. 1 
%Àhr. Dunque importuna Aurora 

Al cor di Procri indegnamente involi 
Ceftalo amato* 1 
Gel. O pizzo f pi tifato ! * 
Min. Bella Cintia à vai del dì 

Canta il Gallo fol per *ne? , 
Lafciaii Letto, prendi il Velò--* s 

Sii pretto partiamo* iforzjtl 
Voliamo tifi Cielo* Lo ftrafeina Riaver 
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ATTO TERREO. Vt 



/ sr p v 



SCENA V I I. 



GII ffafclii di limfnd^iifojic Vj 
QliefU Notte iGbiocaj ; - ? .,. 
£>iflimulai conviene il mio periglio j 
lt n(o anco taior de i fra * fig*** 
( Sonnacchi ofa amica Notte, • c ; 

Quando vifOM darmi jnr#^ 
11 tuo iunu:,4! gcntto Nume, 
Serve ai cor <ty ueta. Face. A +\\ ^ 



r SG EN A 

iaiofo ^ Lauti con Fonti difetta Poggfo c^o 

in torte. 



fm^. ; I -y A i dardi d* A more 

JL/ Si guardi chi può* 
Suappatifi i vanni» 
• Di Vcncrc iì 'figlio 
_ .t^ftra^impeiino? 
E intentai naici darmi» 
. L<> diede aibcicig&O', > • 

Di chi mi^iagò* 

" Dai danfi 
J&u* A ì fuo Nwme ben? gm> il cor divoto» 

Offre omaggio di fede. * ^ ^ 

, Roca fairfta per voi. 



0 
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L f onore, e in un la libertà vi clero. 
Te$r. Piano, che $itfidori ; ? 

Contro di voi fulminerà o vtc relè, 
<Al*. Principefsaj le do«> , 
Che fregì arr i* Alma voftra, 
Come il Sol frà It ùbi, anco fon fóelfc, 
E iti vpi\ é fuor di voi, Tempre fon quelle* 
Tur. Ttiorffùfifing** Aiuindo, • • i fc 
lo^iilidonionoj io fon C noi niego) 
Tcbfilta* che brama 
Vederi/ - - >•- ' ' - • ; 
Jil%. Ah bella-tèmpre , ' • ■ - 
* 8*i>Vi conóbbi ! II Serro 
Me né accertò goc 1 ansi: „ 
Venero 4n voi de la mia vita ii Nume* 
Ttn. Ma forfè jlvoftro Amore . , , v 
c — Non è uiY dffcttò} e debito de! core. 4 
+4i*. Piincipefsa, il dovere 

Coli* Amore inncflo/Iì, e faqjo un Tronco* 
TiVtìn germoglia in petto, è v 

Che V olscquiò indiltinto è da 1* affetta. >" < ■ 



■ 



. * ■ 



SC.ÉK A VX. 

Ellcndduro /ente l* ultime fentmento di jilnind» 9 

Tetriia. > 
M16. A Ffetfì - 
Te$r. O cari *ttenii\ 

Ortfie del piè 1. libertà godete 
Siate fcdel; ' • " ^ v * 

\4lu. Signora, - 

II fervirvi è mia gloria; 
Mà nel punto, she il cor-rifcote il vanto t 
jy efservi tmfflf, J Stìhvieric, • ; 1 • <* * • 
Che di iafeiarvi ( •Dìar^lrfMé^.ne. 
armi? 



'• ... . :. ' .*• v . 
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ATTO TERZO, 

^/«. Purtroppo: .. % , 

Per ubbidir del Coronato à cenni r 
M*è forza inquefta Notte. ' ■ , 

Sii corredati Abeti jfnC à Guinea. 1 , " ' 

EH. "\Ah itdtgna Figliai Uh Dti\ 

Tur. E partirete? 

M*.„ VM»idienaa d e fede „ . 

MidividondVf Alma, 1 

TWr. Che fate cjiù? Pai tite. Turili* feaf* H*ftfa 
•41». Donate, ò luci amate, • p$i fi tolta uiuitktk. 

Vn folo addio à chi fi parte. 
Tur. Andate. l»g*4rJ*àf4rttn. 
^ f'Alùfndo» e voi partite? 
Ul*. faro, ò cara, e vuol così 

Il Dcftin, che mi vuoi morto} 

Voi al cor, che Amor feri, . / 

Paté alinea coitele il porto. 

... • Parto, *cf 

Tur. Aluindp, e voi partite? 

M». Patto, Ò Bella , e fallo il Ciel, 

• . Quanto duol per voi {opposto* 

Voi donate à uncor,£cdc| 
, . Vn fofpiro pex conforto. • . 

P«rt<b*c' 



» " ■ > ì 



• ». 



SCENA X. 

♦ 

TeirMd mi pdrtirfl dffiittd ì * incentra in Elfanddhr* • 
• ~t7 Erma, jFt^lia imprudente: Allor, she fuda 
X li Padre a cqnquiftacti, \ 
La corsia; tu cicca 

Gli (corni mici, coli cuc follic^^^oijt, 
Te*r. Inchc v* oftefi? , MJ t ~- f 

m. E;quefta,cqueftaforfo : , C w, ^ 

La ria, ch^ ^wr^r ei ,. , , : 
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ATTO TERZO, 

Tante, del (angue npftro, Anime illufori^ 4 ** 
Tetr. Almen V errar mi Cucia, ui ' : ' 
Xtf, E così fprewi 

(Jn Regno ? Vn Rè? Come pofs* io'firegu#i 
Coi Diadema regaì la fronte iliuftre, 
Se A Iman forre non curi? 
Te$r< lo moglie al Re ? Già di Spriffa inCortfi** VK 
Ardon le Faci nuziali, 

' D % blindare, che vive. ' iuC1 
Per opra del mia ingegna 1 ' * 
Sott* Abito vini, deve Scriffa *' ' ,A 





Fuggir in quefU notte; e forfè Al, 

F tradito^ 

Teor. Supporto, 

tfr. Taci, che a! Genitore 

Non G devon iilpofte: Io così voglio^ 
Vbbidifcail tuo cor^ 
II cor? E' mio, -A 
AhTeonlla ! Ah cieca ! ' 4 
Mal grado al mio gran zelo , al tua dovc-i fi- 
Re adi quefta ingiuttizia 
> Ai rifpttto paterno ? E nieghi quella 
Autorità, che m* aflegnò natura? 

Tf<u4 Venera il [ J -*drc; 11 cor è miQ. 

£lk. Mà sfregi /. A M 5 
. Il grado, che t'adorna,. 
La gioria, che t* cfalta: Vno ftraniero 
Anteponi à un Monarca? lo da le Stelle. ^ 
Rifcoflì in patrimonio 
ì >" aver ragion ioprà <c ftefsj^ 1 

Mi il cor è mio* 



Al Regno* al Re u : dittate 



1/ ano? 




& 

L* onor, fi (angue, il mcrtò 
De la noftra famiglia * 



O farai M* Regina >ò non mia Figlia* 
Armo il ptttcwl^y^iWctta \ 
Per punir l'audace orgoglio 
■toccherai 1 , mf-C^effi*-, .% ,.'..t\yj 

,^eltaocOre< L 
ii,: .> t Difprezzan4o, altera il Soglio* 

S C E N Aiik- .«6 

iolbaJH li 6i a . . • • ' -v - i « si ut» : ■ ì 

rMT»f%Adre» per troppo amlfta mia tóttarfl ' 

r Sei mio Tiranno: L Saltarmi è un crolla 
Uc la ntia pa/e : n tuo - J. 

Non è Amor : E' infertile H Ciel mi lafc* 
. V arbitrio^ tu mei togli ? t ^. 

Ferma, afcolta, perdonr* 
Dammi il mio Caro, e tiehti la Corona t \ 4 
Alma mia di, che Fara; i 

Or che icari, amati rat , ^ 
Xontauanxa t involo? 
Freme il padre, eparte irato , ^ 
Ama Alvindo, e t'ha lafciato > 
- tangu, !l cor, ne viver può. 




É slbd fii^ 'JLVTAmx t - fi: - " $C£- 
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*#f TÒ TERZO: 

■ scena xix; , , 

Saion Reale « '] 

ZWndérì da Mmtd tfrratt* di Tarlila in mané l 
Striffa, che /tur agiunge, aff«ha t eftàj{[eritdndo* 
lÀlith A Lba candida, che le Rofe 

Hai tè guancfr/sì vczzhk , 

Hai tu labbri sì vermigli 
Str. JUMr* -yermìfilf l M ' 

Per linear, cred* io, vifo sì bello 

Strappò le piume Amor, e fé U PÉnclloì 
Stt. Ritratte ì Jtbffirgiurt i 

tMim. Udite, ò cara. 

• * y. «' i' .'• " :-A f - .<•*; . 

scena X ni; .j. 

He, <A* d/f^r-Vrf , $ Hit t ti,, . 1 V J" 
3W T Unge Àmator indegno • ^ 
L DenVafcoltate 1 • J 

Hi ' 0 fedeltà di Mègìit ! r . t 

5#r ,> Al ori o Spofo *àj mio Rè roto . 
Min. Nò,bell£ / ; 

fri Mi (•mmo'ye k ptefi : ftfitfrèl 
Deh con un tanto amore Idolo mio 
31 Folle fecondate ... 



l*//». ~*t>Dti ! 5»» : ^ /<< paajcja m* affigli» 
Str. Traditor ben lo merti , 

Che al Re ti mani felli - - - - 
'ytli*. Ah ah, fono molefti 

I Giganti à le ftelle » 

Coraggio, che / aiuto, d Dee più belle ] 
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JLTTO> TERZO» <6> 

M} Infelice! 

Str. M* udite ò Spofo : Il Prence* 

Che delirar vedete» è-- ; — 
•<///>. No : fermate. 

'Sapete pur» che A pelle 
Dilcelo da le fteJle 
Quello vifo 
Di Narcifo 
.. « Tutto lieto mi portò J 

v-.' E perche ■ < > 
Loadnrail Rè\ ; »■> i -< 



. t * 



• ». . 



*} Nel Gabinetto vidi 

Quefto Ritratto ' 3 ' 

£*r. Intetdt . i - - ^ • .« s. 

«fi*. Là volete più chiara * ì 1 c 
Servi,cacscndcte i lumi J - •' ! * 
Deh, mia cara Regina, - 
fingete Amori, e l'uèq uetatej: Prence 

SfcWgetéx&qtieft' animai y c *e : 

jll$n» Al mio gran foco il refrigerio è lieve 

Stririjrcte, abbracciate' 
Le Delle adorate 
Deiiiie d'AmoVi 
Che gode j che brilla • ] v 
- r -! Contento il mio Cor. 1 •*' 1 

StttngkVQy8t& ; • ,l '. 

REginartoi mani feftàVfni;? 1 Voi": 
Trafigger per fófp%tcr 1 . : / 

iStiK] Gelofia m'acciceò ; mà poi v'intefi , 



\Alin. 
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Me né penti). :. v ; jI-.T 

<Min. V effigjt; rt .„ : q !!;.*..< ., 
Con quertaiìrm» inoffcrvato io traili 
Dal Gabinetto ; ed era i . ...-..,.] * 
Portata à roi ^r accertarvi* eh' «ma 

llKéla Principerai : ' 

»tr Firma regai ? - , . jìJW p 

?■**'*« Con quella ; ,,.Vi .". 



» ■ 



«Tir. 



Alnncnti| : Altrove indiamo , 

Che narrerowi il miopen/ieuDifpofto 
£ pei lo cn\tto51'ttitt*u^ «4 
Matur^iltCitfi^ .„o# re bramett f tutte . 

L un martino tifi pcufitto» ! ; A U 
Viver lolo otv.u-X oji;uO 
In mezzo al duolo . tW.uti .«^\ 
Con (peranza di gn«l«f x j - ci, r » u .. 
xi i jÌP ian * intiero,! vi .<> 

• X)el tliirrÉo'.' . ~ * 




*4*****r< filic i. 



Pi'l o|.^ve^ ,, ,; > 
Dei n ^M&>J pwi»^ là dove 
Ali chiama il cf>r,J ft 

J- onor, 1 affetto, e Ja'ragion d'Amore, 

S^ergiuròl^r/n'l ferrod 

Che impucn^ò, -Menerà il fuo faJlo , 

EW^WMiffi4ffc cadeffiaricoTi .vA^ 
Perviesl wraorande,,: r >i 

Caarci < la/ 0 rte. j fc / tì,Q r if B iida^^ - 
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t ATTO TERZO^ 0$ 

<t *ài ragion di Trono 
Kob *uol dimora :Af armi > 
Che T aflìmto diadema > 
O non mai s f abbandona* 
© cade il capo in un con la Corona j 
Che bel ri ver intrecciando 

*5o* Paftori le iifecUe * 

Fra le Agnellc 

Senza duol : , 

E col Flauto ftar fonando 

Lieti baili al varia Annesto J - • • * 

Che contento 

Spoglia il Suol. Che bel, fccJ 

m 

SCENA XVI» 

ElfondauT** - 

J{ì À Lv * nc * 0 traditor ? Si chiami : Jdrkiàó. 

t\ Infìdiator ? 
Etì>w : . Noti meato .< 

Il miozelor Queft* empiè 

Efule no, ma unito 

Al Re de la Cartiglia, i 

Trama la voftra morte ì ^ ( 

Elk Bramò, il fapete> à tutto ftirdfo > tmi$ 
InCoWorte à Seriff* j 

No la ottcnneje feorgendo oggi, che i RegiJt 
Di Tremif*no> e Fcfc cadono in voi 
Per le fue nozzej afpira > 
Con 1 a voftrà caduta , 
£ moglie e Regni afficurarfi i - 
7$ Come 

Qrnrfto Arcano fipefte £ 
OataiohJipotc 

Mani 



- 
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** ATTO TERZO.' 

Maiifeftommi in quefta Carta il tcfttb; 
$) La morte à Rei de Tradimenti* ilfctttt&» 

Eli, Fétt, «$p > 
*Pertui maìulii dia Figtid . . . i v i 
Vjttuame^tftr cuiftrjè 
In me cadrà il C«mand» ■ . 
De U su ttf Strtfat dVrtntè 
Intiero è Granai*, i 

Anima fcelerata ! 

Ne comparlfce Alv wu« * 
f/J. Eccolo appunto i - 
B^i Voi 

Ritiratevi ye protoed 

Con le guardie atìiftete. _ 

SftfanKs M regnar fteurejtefé* fdrti 

SCENA XVII*' s 

voftro Impeto eflecutor fedele c -, 

L/ Eccomi pronto :; • v 

'J(i Eflecutor fedele è 

Leggi inumano, Jeggt* : 

\AU t A me ? f . . 

J^< Leggi, ed oflerva, mtntrtJhinio legge 

Quanto, e quale tu fia : 

«r^V^r? d'tjkeglwit 

Deturpa le memtrie ì 
lAtti. Son tradito, Signor - - - - 
Taci : morrai , 
E m' avveggio » che fofti 
«Quel!* empio , che aflalinrai « i - * 3 



i 4 « 

. * t # • § - . 



SCE* 



terzo; m 



SCÈNA XVII ì. 1 

EÙthàdurb farla f$rie di dentri ad blindare , ed a 
Stri/fa, che foi e/cono còli' armi alla mano, 
e feguito di Soldati . . 
EllenddHri, Mini, eoi Juo yifo : Seriffa, Mnl 
Ì.U. XJ O* Prence i ah nò ! 
vllin. W Sì, mora (1 
$er.&JÌlih. ìi Mora Almànforre* inora. .. 
Hi Ah Traditori *d Mn.ereduto reo.Mu.piì 
Ultt. fermate tu mane fer difender il l\t. 

10 vi fon feudo i ' . . 

U//V». Ì4&rà A . . : 

V empio Germano . Combattimelo 
me* Prence , rivolgi ... »«.'., 
dùcila punta ; 
5 Aliiidare ? 
J^è Fermate; .. ; 

A ciuciatevi ò Prence : E^mé,#f4 
Rcfpiratc ijueft* Àure f 
\ÀÌìn\ V ivo sì , viuo i è per tua penai ò infido* > 

La Spada impùgnb; .cA^\\{ 
aVr. O mi farà Contorte » < 
© ^-fpogUàd Morte * £ 

* i 

S C E N À XIX. : 

* I f 

Èllendauró fi getti à piedi del V> f*detft^tJti$N } 
Èli, A Voftri piedi . ' *" 

XI Ecco io incannatoi*: Io quello fui. 
Che prefcryai damprte 

11 Prence : lo dili ulgai . . • ; ^ 
r La^ua caduta : lo Confili tor fui quello» 
" "Cheà'fimulàr Jdiriduffi 

r II pazzo di Seriffa " Ger-f. : 
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tf* ATTO TERZO. 

Germano amante : Io traditor ptnfai 
ìn ^ut con fiate fpoglie 
A la fuga Scritta in quefta Notte . . 
f{ì Ahfcelemo ! 

< pnt o Alvindo innocente i 
x - «chffi T accufa . 
J^f A qua] effetto ? - * 
Elb. Amando 

, . Là Figlia j onde il mio orgoglio 
v \ .» : : >j qi ì a it r o ambì, che d'-acqiuftarlc il Soglio. 
< h C^me potevi al Trono : j 

Inalzar Teorilla 1 
Con la mia morte ? 

Non aflentì : Pfo^òfc 
La noftra fuga; Jo repugnai j ne volli 
Efleguirla > ? degnando 
Non vendicar la fpergiurata fede • 
B) MàtomeTarmi tutte , 
Fi^n de fudditi Ttiièi , - * 
GòrittcAk meii dénudaro ? 
11 foglio - 
Da te firmato > mduffe 
I Soldati à feguirmi { ed io l* ottenni 
Nel Gabinetto allora , 
Che tentai dhfu^marci j-anfci tu vivi 
. 4 Per lo valor d* Alvindo : Eccolo, udite." 
' A ty£g**firte Soldati .* Voi ubbidirete à quanti 
. , L' Efibitor impone , x 

t i, ; . H Rè così comanda: Egli difpon£ 

Almanfòrrc 
I\? , T ,Alindare la fede v 

; Ch : e vi diedi raffermo : A lui la delira' 
Porgete, ò Bella. I 
Ser m HCore * ~ H 

t * 

i 
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ATTO TERZO. 
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Fa l'uffizio* che devefi à la mano 2 
•Alin. U Anima mia ò Regina 

Con q iurta Palma al voftro merto è unita . 
ftc Alvindo,al voftro braccio 

Deggio la vita : A voi 

Tconlla concedo, e fia caftigo 

Di quel fcllon ben degno , 

Non rimirar la FigLa aflunca al Regno • 
Tear. Ecco la de ftra 
*Aln. Ecco in pmagpio il core 
B} E tù Reo di più morti 

Eiule andrai 

Sarà la vita mia ' 
Prolungata Agonia. 



V 



Col Favor de miei fofpirì 
Sci nel potta 
Del conforto 
Amante Cor. 



JlYm. 




Con lo sborfo de* martiri 
Ho comprato 
11 di beato 

Del mio Amor. Col favor limi 



Rifuegliar le tue faville 
(Jn ardore, 
Onde il Core 



Avvampa in feu. Dal {cren adaì* 
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